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Tema del giorno Il confronto su salario, occupazione e prezzi 
In questi giorni sono In 

molti a consigliare al sinda­
ca lo di'non perdere il treno; 
di non farsi tagliar fuori dai 
giochi che si decidono al ta­
volo della politica economi­
ca, di non perdere l'appunta­
mento con la ripresa, ecc. Afa 
// treno per quale destinazio­
ne? 

De Mlchclls, per conto del 
governo, ha presentato la 
•svolta-: la manovra Imme­
diata sul salarlo non ha al­
ternative; poi il governo ve­
drà il resto. DI più: se i sinda­
cati non accettano questa 
precondizione, ci sarà la -vit­
toria della destra come in 
Danimarca: E Corta rincara 
la dose. 

Dal canto suo, Camiti ri­
conosce che il costo del la vo­
ro non è stato causa d'infla­
zione nell'83, ma si oppone 
alla proposta della Cgil — se­
condo la quale, cessato il pe­
riodo fissato per la terapia 
d'urto nell'84, dovrebbe ri­
prendere a funzionare il 
meccanismo della contin­
genza — 'perchè questo si­
gnifica programmare un in­
nalzamento dell'inflazione: 
E propone «/a determinazio­
ne della contingenza; ossia 
l'abolizione di fatto del mec­
canismo sia pure parziale di 
tutela automatica del sala­
rio, così come chiede anche 
la Confmdustria. 

Come rispondono gli esal­
tatori dello scambio ncocor-
porativo? Gino Giugni dice 
che lo scambio ci sarà Io 
stesso, perchè i sindacati sa­
ranno definitivamente legit­
timati a discutere ai tavolo 
privilegiato del governo su 
quasi tutto quello che succe­
de in Italia: -prezzi e tariffe, 
redditi di cittadini non rap­
presentati dal sindacato, 
spese sociali, politica indu­
striale. legislazione sul mer­
cato del la voro, nonché di oc­
cupazione-. E Io stesso Car-
nili aggiunge che comunque 
l'operazione è da fare perchè 
•l'inflazione non fa bene ai 
lavoratori: C'era proprio bi­
sogno di scomodare tanti e-
conomtsti e tanti esperti per 
giungere a conclusioni che 
ormai non configurano nep­
pure più uno •scambio- ine­
guale ma la resa pura e sem­
plice alla tradizionale logica 
llberistica? 

L'essenziale, incalza Giu­
gni, è che i sindacati conti­
nuino a sedere a quel tavolo, 
tanto più che stavolta •l'osti­
lità dei lavoratori non sem­
bra più vistosa- e anzi -più 
vistoso appare semmai il si­
lenzio-. 

Qui, evidentemente, c'è 
uno stravolgimento dei se­
gnali che provengono dai 
luoghi di lavoro. Ria anche 
se davvero di silenzio si trat­
tasse, esso potrebbe essere 
forse interpretabile come se­
gnale di consenso? O non si 
tratterebbe piuttosto del sin­
tomo di un aggravamento di 
quella crisi di rappresentati­
vità di cui il Giugni mostra 
di essere preoccupato? 

Ecco un problema grave, 
che riguarda la prospetti\-a 
del movimento sindacale e. 
in ultima analisi, le sorti 
stesse della democrazia ita­
liana. Un problema che ri­
guarda tutti, forze sociali e 
politiche. Ecco perchè non 

possiamo accettare le accuse 
di In terferema che et sono ri­
volte quando vogliamo di­
scuterne. 

Fin dalla storica svolta 
dell'Euri! movimento sinda­
cale aveva dichiarato il pro­
prio impegno ad allargare la 
sua capacità rappresentati­
va agli strati più deboli e In­
difesi del mondo del lavoro, 
al disoccupati, al giovani di­
soccupati, alle donne. In 
questa politica era implicito 
uno sforzo di elevamento 
dell'iniziativa sindacale a li­
vello del problemi generali 
dello Stato e della sua dire­
zione. 

In questo quadro era evi­
dentemente necessaria an­
che una linea di responsabile 
autogoverno della politica 
salariale, in modo da avviare 
a soluzione le contraddizioni 
e le sperequazioni (la famosa 
giungla retributiva) esistenti 
nel mondo del lavoro e rese 
ancor più acute dalla crisi. 
Afa le forze conservatrici si 
adoperarono ben presto allo 
snaturamento di tale politi­
ca, relnterpretandola come 
una banale quanto ineffica­
ce linea di programmazione 
centralizzata del salano, i-
spirata all'idea dello scam­
bio tra salario e occupazione. 

In effetti se, come è acca­
duto In questi anni, sono il 
padronato e / governi a 
scommettere sull'inflazione, 
limitarsi a chiedere al sinda­
cato di ridurre il salario reale 
significa ottenere come ri­
sultato non la ripresa dell' 
accumulazione, con l'avvio 
del necessari processi di ri­
conversione e di innovazio­
ne, ma la perdita del potere 
del lavoratori di contrattare 
le trasformazioni in atto, fi­
no a rendere inevitabile un 
processo di delegittimazione 
del sindacati a partire dal 
cuore stesso del processo 
produttivo. E in materia di 
lotta all'inflazione, proprio 

La forza 
del sindacato 

viene dai 
lavoratori, 
non certo 

dai governi 
non pare che questo governo 
pentapartito sia realmente 
intenzionato a fare cose di­
verse dai precedenti. 

Non è ozioso, a questo 
punto, domandarsi quale sia 
il bilancio di una prassi con­
trattuale che, associata alla 
filosofia dei cosiddetti 'tetti* 
salariali programmati per 
via centralizzata, ha pratica­
mente cessato da tempo di 
contrattare gli incrementi di 
produttività e che ancor me­
no è riuscita a contrattare il 
valore delle nuove professio­
nalità emergenti. 

Esso ci sembra evidente, 
non appena si passi da fumo­
se analisi macro-economi­
che ad una valutazione più 
concreta dei processi reali: 
alle Imprese che hanno at­

tuato la ristrutturazione e 
che hanno introdotto l'inno­
vazione sono state affidate 
quote crescenti di salario da 
redistribuire unilateralmen­
te; alle Imprese rimaste in ri­
tardo, lo stimolo alla trasfor­
mazione che deriverebbe 
dall'Iniziativa sindacale sui 
temi dell'organizzazione del 
lavoro e della produttività, è 
stato sostituito con II ricorso 
all'assistenza pubblica, sen­
za risolvere i problemi della 
competitività e dell'efficien­
za. 

Allo stato attuale non sla­
mo ancora in grado di preve­
dere l'ampiezza e la durata 
della ripresa economica di 
cui si parla. In ogni caso, tut­
ti concordano sul fatto che 

essa e ane potte. 
Non è però difficile preve­

dere la nuova grave perdita 
di capacità rappresentativa 
che deriverebbe al movimen­
to sindacale dal permanere 
dello tstallo» nella capacità 
di contrattare quel processi 
Innovativi che riguardano l' 
organizzazione del lavoro, la 
qualità e i modi di Introdu­
zione dell'innovazione, l'in­
dividuazione di nuovi reali 
profili e funzioni professio­
nali individuali e di gruppo, 
la partecipazione responsa­
bile alla definizione dei tra­
guardi produttivi dell'im­
presa, sia mediante incentivi 
economici, sia con un nuovo 
accesso alle Informazioni in 
termini di democrazia indu­
striale. 

È evidente che questo deve 
essere reso possibile con una 
revisione della struttura del­
la contrattazione. Ed è nota 
la proposta del PCI per una 
tripartizione della struttura 
salariale: una componente 
agganciata al costo della vi­
ta e indicizzata al 100%; una 
seconda legata alla produtti­
vità aziendale; una terza le­
gata alla professionalità. 

Qui però occorre chiarezza 
sul tema della scala mobile 
che, secondo alcuni, costitui­
rebbe ostacolo al rilancio 
della contrattazione. Dicia­
mo francamente che non 
siamo d'accordo. Anzi pare a 
noi che una linea di valoriz­
zazione della contrattazione 
e di recupero della capacità 
di controllo sindacale sulle 
trasformazioni produttive 
implichi una politica di au­
togoverno sindacale delle di­
namiche retributive e che ciò 
sarà davvero possibile solo 
in presenza di un meccani-

Una immagine della manifestazione che si è svolta ier i a Mi lano durante quattro ore di sciopero 

smo ai tutela automatica di 
uno •zoccolot retributivo, co­
mune a tuttiI lavoratori. Ve­
nendo meno questo zoccolo 
la strada sarebbe aperta a 
spinte disarticolami e rin­
corse corporative di ogni ge­
nere. 

Sono perciò chiare le ra­
gioni che ci portano a ritene­
re, d'accordo con laCgll, che 
la predeterminazione del 
punti di scala mobile ripetu­
ta ogni anno, proposta dalla 
Cisl e accolta dalla Confin-
dustria, signlficherebe in 
realtà, oltre a una forte per­
dita salariale, il passaggio 
dai contratti triennali a con­
tratti annuali, e la centraliz­
zazione della trattativa sala­
riale in un negoziato annua­
le. Il che è esattamente il 
contrario di ciò che al sinda­
cato gioverebbe dal punto di 
vista del recupero di rappre­
sentatività. 

Naturalmente, occorre 
anche riconoscere che l'at­
tuale meccanismo di scala 
mobile, così come è combi­
nato con quello fiscale, con­
tributivo e contrattuale, pro­
duce In presenza di inflazio­
ne altri effetti dlstorcenti, 
proteggendo di più le retri­
buzioni più basse e danneg­
giando in modo più accen­
tuatogli strati medio-alti del 
lavoro dipendente. 

Perchè allora non affron­
tare Il problema di una rifor­
ma nei termini di una mano­
vra combinata su tutte le va­
riabili che concorrono a de­
terminare la distorsione, fer­
ma restando la tutela delle 
retribuzioni reali più basse? 
- Né il mantenimento del 
meccanismo di protezione 
indicizzato, sia pure rifor­
mato nel senso sopra detto, 
dovrebbe impedire di far 
funzionare quelle parti dell' 
accordo del 22 gennaio 1983 
che prevedono una desensi­
bilizzazione della scala mo­
bile dall'inflazione importa­
ta e una agevolazione «una 
tantum- della prevista ma­
novra d'accorpamento rela­
tiva alle imposte indirette. 
Non sarebbe questo un altro 
contributo concreto del sin­
dacato alla lotta contro l'in­
flazione? Perchè non si eser­
cita un'azione di governo in 
questa direzione, che pure è 
contenuta entro t limiti dell' 
accordo del 22gennaio 1983? 

I lavoratori hanno biso­
gno di un sindacato agile e 
fortemente democratico, de­
centrato nella sua forza con­
trattuale, radicato ~ ne//a 
realtà del processi produtti­
vi, decisamente proiettato 
verso l'innovazione, non 
schiacciato nella pratica del­
le tmegatrattatlve' incon­
cludenti e della centralizza­
zione contrattuale. Ecco l'o­
biettivo per cui lavorare. 

Al di là degli esiti imme­
diati della trattativa in cor­
so, esiti che pure incideran­
no profondamente sulla pro­
spettiva più lontana, è neces­
saria su questi temi una 
svolta. Una svolta vera, non 
solo per ridare forza e slan­
cio al movimento sindacale, 
ma per consolidare le sorti 
stesse della democrazia ita­
liana. 

Antonio Montessoro 

" Il negoziato tra il ministro 
del Lavoro. le organizzazioni 
sindacali e il mondo impren­
ditoriale entra nella fase 
cruciate. C'è fretta di conclu­
dere. E che sia utile dare uno 
sbocco a questa situazione è 
innegabile: cosi come è vero 
che occorre far convergere 
gli sforzi del governo, delle 
forze del la\oro. delle forze 
imprenditoriali sull'obietti­
vo che è quello di una mano­
vra globale di contenimento 
dell'inflazione e dello svilup­
po economico. Ma proprio 
perché l'obiettivo è così im­
portante non mi pare oppor­
tuno giungere a un accordo 
qualsiasi, mi pare invece che 
tutti stano disponibili a un 
accordo che contenga indi­
rizzi chiari e realizzabili; un 
accordo destinato in concre­
to a ridurre il tasso di infla­
zione e conseguentemente a 
innestare un processo di svi­
luppo incentrato sugli inve­
stimenti produttivi per far si 
che anche la nostra econo­
mia riesca a cogliere quei 
piccoli segni di ripresa che si 
notano nell'economia inter­
nazionale. Il movimento 
cooperativo ha partecipato e 
partecipa a questa trattativa 
con ìa pif na consapevolezza 
della gravita della crisi eco­
nomica che stiamo attraver­
sando e quindi con la consa­
pevolezza che è necessaria e 
urgente una intesa tra le for­
ze del lavoro e quelle della 
produzione, cosi come è ne­
cessario un intervento dei 
governo per mettere in can­
tiere una politica economica 
finalizzata agli obiettivi del 
contenimento dell'inflazio­
ne, del rilancio dello svilup­
po economico in funzione del 
sostegno all'occupazione. 

Faccio questa affermazio­
ne anche perché essendo or­
mai chiaro che slamo arriva­
ti alla stretta finale, è bene 
che vengano ribaditi quali 
sono i contenuti irrinuncia­
bili che il movimento coope­
rativo ritiene debbano trova­
re spazio in un accordo come 
quello che si sta cercando di 
raggiungere. Il costo del la-

Le cooperative: perche 
non cominciamo 

dal costo del denaro? 
voro è una delle componenti 
di una manovra più com­
plessiva di politica economi­
ca e quindi deve far parte di 
un accordo che preveda un 
insieme di altre misure ne­
cessarie per Io sviluppo. In­
tendo riferirmi in primo luo­
go ad una riduzione sostan­
ziale del costo del denaro. 
Sappiamo che questa fase di 
crisi economica è crisi da co­
st inosi come è un costo quel­
lo del lavoro, altrettanto e in 
misura rilevante è un costo 
nell'attività di impresa il co­
sto del denaro. Da tempo 
questo è sproporzionato ri­
spetto alla situazione gene­
rale dell'andamento econo­
mico del paese. Gli istituti di 
credito, il mondo bancario. 
avrebbero già potuto ridurre 
il costo del denaro. Il fatto 
che il governo, che pure 
spinge attraverso il ministro 
del Tesoro, l'ABI e le altre a-
ziende di credito a ridurre il 
costo del denaro non abbia 
avuto finora grande ascolto, 
ci preoccupa. Desideriamo 
essere espliciti; un accordo 
governo-sindacati-mondo 
imprenditoriale dovrà dare 
delle certezze rispetto a que­
sto obiettivo fondamentale 
che è la riduzione del costo 
del denaro. 

Secondo aspetto a nostro 
parere fondamentale per da­
re credibilità a un accordo 
che vuole realmente agire 
per una riduzione del tasso 
di inflazione e per il rilancio 
delle sviluppo, riguarda la 
politica economica che il go­

verno intende promuovere 
subito e nel medio periodo. 
Innanzitutto la leva fiscale; 
si devono colpire gli evasori. 
si devono reperire risorse a 
favore degli investimenti. 
ma occorre avere su alcune 
questioni, che anche il movi­
mento cooperativo da tempo 
pone, estrema chiarezza. In 

modo particolare la leva fi­
scale deve intervenire per 
colpire la rendita finanziaria 
che ormai è causa reale della 
situazione di crisi del mondo 
produttivo del nostro paese e 
per far questo deve essere 
prefigurata la tassazione dei 
nuovi BOT, delle nuove e-
missioni di titoli finanziari. 

CONDOMlNfO 

SI SCALDA 
PIUCOM 
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Si deve insomma intervenire 
per scoraggiare la rendita fi­
nanziaria e per rilanciare il 
risparmio finalizzato agli in­
vestimenti produttivi. 

A questo punto diventa in­
dispensabile che mondo im­
prenditoriale e mondo del la­
voro discutano su un nuovo 
progetto di politica indu­
striale che insieme alla ne­
cessaria azione di risana­
mento preveda un grosso so­
stegno all'innovazione tec­
nologica di cui ha bisogno I* 
impresa produttrice per ri­
mettersi al passo con il pro­
gresso europeo e mondiale. 
Il mondo della cooperazione 
rivendica una parte da pro­
tagonista per questa nuova 
politica industriale; con l'ap­
provazione di leggi partico­
lari e specifiche come quelle 
che riguardano il risana­
mento di aziende in crisi o 
facilitazioni che concedano 
ai lavoratori in cassa inte­
grazione le possibilità di ar­
rivare a gestire direttamente 
le imprese in difficoltà. Cosi 
pure una politica agricola 
che deve essere caratterizza­
ta da un forte sostegno 
dell'attività delle imprese 
singole e delle imprese asso­
ciate cooperative. Si tenga 
presente che l'agricoltura è 
in particolari difficoltà an­
che in ragione della crisi del­
la CEE e delle nuove imposi­
zioni che vengono dalla poli­
tica comunitaria che in pra­
tica prevedono un aumento 
zero rispetto alla remunera­
zione dei prodotti agricoli 
del nostro paese e quindi 
scoraggiano tutte le attività 
agricole. 

Deve essere chiaro che as­
sieme a questi tre momenti 
decisivi: costo del lavoro, co­
sto del denaro, politica eco­
nomica del governo, la poli­
tica creditizia di sostegno 
all'attività delle imprese per 
investimenti e innovazioni 
sarà un altro dei punti qua­
lificanti sui quali il movi­
mento cooperativo giudiche­
rà in termini conclusivi la 
possibilità di siglare un ac­
cordo quale quello che viene 

proposto. 
Poiché nella discussione 

pare emergere la tesi che chi 
pone problemi di questa na­
tura lavori per far fallire l'i­
potesi di accordo, la coopcra­
zione ribadisce che si è di­
chiarata sempre disponibile 
alla trattativa e auspica che 
si possa arrivare ad un ac­
cordo. È però dell'avviso che 
deve trattarsi di un accordo 
dove non dovranno esserci 
vincitori e vinti, ma deve es ­
sere il frutto di una volontà 
comune per un obiettivo co­
mune, quello del conteni­
mento dell'inflazione, del ri­
lancio dello sviluppo e dell' 
occupazione. Anche questa 
affermazione la faccio con la 
consapevolezza che nan ci 
sono mai state pregiudiziali 
né da parte nostra, né da 
parte di nessuna forza politi­
ca italiana a che si avviasse 
un confronto e un negoziato: 
tuttora c*è la piena disponi­
bilità a lavorare per arrivare 
ad una intesa. Purché non si 
sia pressati da tempi troppo 
accelerati che non consenti­
rebbero alle varie organizza­
zioni una completa valuta­
zione e una riflessione atten­
ta di quelle proposte che ri­
guardano non tanto il costo 
del lavoro di cui tutti com­
prendiamo l'importanza, ma 
quelle certezze che riguarda­
no misure che saranno adot­
tate per la riduzione del co­
sto del denaro, per i provve­
dimenti di politica economi­
ca di sostegno dell'attività di 
impresa, per il rilancio pro­
duttivo. .In questa ottica e 
con queste riflessioni politi­
che il movimento cooperati­
vo continua a partecipare 
come protagonista a questa 
trattativa e porterà I suoi 
contribuii e le proprie volon­
tà di arrivare ad un accordo 
purché non si tratti di un ac­
cordo qualsiasi ma di un in­
dirizzo operativo importante 
e utile al paese, al mondo im­
prenditoriale, al mondo del 
lavoro. 

Onelio Prandini 
presidente delia Lega 

Nazionale delle Cooperative 

LETTERE 
ALL' UNITA1 

Prima contro il Direttore, 
adesso contro il Preside: 
la lotta per il tempo pieno 
Cura Un i tà . 

Mino unti intuire che ha dovuto lunare per 
l'inserimento del figlio nella scuola elemen­
tare a tempo pieno. Dico lottare perché così è 
.stalo: contro i pregiudizi della gente (di pro­
vincia! che la vuole una -scuola differenzia­
le- (perché è pubblica, quella privata invece 
va bene): contro chi guardava a questa scelta 
coiiw egoistica perché costringe il bambino a 
più ore tli svinila, mentre la madre si permet­
te -il lusso- dì aiutare a lavorare: e non ulti­
mo contro il Direttore della scuola che. per 
non correre il rischio tli dover aumentare le 
.sezioni tli tempo pieno, cercava di scorag­
giatile le iscrizioni. 

È stato quindi con gioia che ho appreso 
della proposta di tempo prolungato alle 
.stuoie medie. Afa ho dovuto accorgermi ben 
presto del trabocchetto che contiene questa 
legge: il jailti dì essere facoltativa ricrea an­
cora una volta la possibilità di giudicarla 
una scuola di -serie B-. 

Tra l'altro questo lascia adito ai Presidi di 
ajfvrntan- che loro scoraggeranno questo ti­
po di scuola in quanto sarebbe un lavoro 
Jorztiiti per i bambini poiché loro continue­
ranno a dare compili e lezioni a casa. ' 

DANIELA Z A N I N E L U 
(Proserpio-Como) 

Non serve a nulla 
e complica geometricamente 
Io stato di cose negativo 
Cara Un i tà . 

.\ttno unti studente universitario a Pisa, i 
€•1»/ genitori, tuttora emigrati in Svizzera, so­
no originari tli San Giorgio del Sannìo. Co­
nfisco abbastanza bene la realtà di questo 
min paesello dove ho vissuto parecchi anni. 
dalle tue pagine ho saputo che in questo cen­
tro del Beneventano è morta una ragazza di 
quindici anni per droga. Questa notizia mi 
ha sconvolto e ha confermato ì miei timori 
circa le proporzioni macroscopiche che sta 
assumendo il Jenomeno droga. 

Peri he il giovane si droga? La risposta. 
satinilo me. va ricercala nella realtà che ci 
circonda e non nei singoli individui: è una 
realtà sempre più dominata da immagini che 
ajjìeviilìscono ugni nostra possibilità di e-
spressione e creatività (si pensi a tutti gli 
spettacoli televisivi, alla pubblicità martel­
lante. alla moda che ha invaso anche la poli­
tica). Per esempio: sai cosa mi dicono molti 
miei amici? -Ma come, sei comunista? Lo 
sai che non va più di moda?'. 

E pensiamo ai video-games che ci rimbe­
cilliscano sempre più. oltre a farci spendere 
soldi inutilmente: al mito degli eroi, degli 
uomini tutto acciaio che si costruiscono da 
sé (vedi Dallas. Dynasty ecc.). al desiderio di 
avere sempre tutto e facilmente. A questo (e 
non è tulio) si aggiunge il problema impor­
tantissimo dell'occupazione, che genera in 
moltissimi giovani inquietudine e sfiducia 
nelle istituzioni (pensa che S. Giorgio è sem­
plicemente un centro basato sul commercio e 
sul clientelismo democristiano; infatti, i ri­
sultati si vedono: molti fanno la fine dei miei 
genitori, vanno ad essere sfruttati all'estero). 

r\'on voglio farla lunga: dico a lutti i gio­
vani. comunisti e non. che ribellarsi con la 
draga a questo stato di cose non serve asso­
lutamente a nulla: anzi, le complica geome­
tricamente e Uà spazio d'azione a organizza­
zioni eversive come mafia, camorra ecc. 

Occorre che tutti noi ci uniamo superando 
questo individualismo esasperato e prendia­
mo coscienza che soltanto restando uniti e 
compatti possiamo capire e. quindi, affron­
tare meglio i problemi di questa complessa 
società. Uno di questi si chiama droga. 

ANGELO CIAMPI 
(Pisa) 

Una proposta, condivisa 
anche da don Ferdinando 
Cara Un i t à . 

ogni martedì leggo con grande interesse 
l'articolo di Argiuna Mazzoni sui problemi 
dell'anziano. Sono articoli scritti con grande 
scieniijìcità. buon senso e amore. Mi auguro 
abbiano un grande ascolto tra i nostri anzia­
ni lettori perché i suoi consigli sono davvero 
saggi e preziosi. 

Sul -recupero dello speranza-, tema mol­
to caro a Mazzoni, ecco una mia proposta: 
dopo il rientro dall'ospedale, molti pazienti 
anziani hanno il serio problema dell'assi­
stenza medica domiciliare, in gran parte vis­
suta con ansia, ridotta troppo spesso a pre­
scrizioni telefoniche, a visite affrettale. Ora 
io sono a conoscenza di medici sensibili i 
quali gestiscono, compatibilmente con i loro 
impegni giornalieri, visite settimanali, libe­
ratorie per entrambe te pani, visti i tempi di 
vasto impegno dei medici di oggi. 

Auspiio quindi una collaborazione che 
nasce in prima persona dal medico curante. 
quale terapia preveniva, psicologica, atten­
ta. < un controllo anche sul consumo di far­
maci. altro tema a cui Afazzotii tiene molto. 

Vorrei che un simile metodo si estendesse 
su lumi il territorio italiano perché spesso 
l'anziano, specie se vive solo, è indifeso e 
ancora impaurilo nei confronti del medico e 
della moderna scienza medica, tanto che a 
tolte preferisce il parcheggio in ospedale al 
rientro a casa. 

Ringrazio lutti i medici che attueranno 
questo progetto, a mio parere profondamen­
te umano. 

Don Ferdinando, che è venuto a benedire, 
si associa alla tenera e ai saluti. 

SILVIA TL'NESI 
A t t e n t e domiciliare anziani (Bologna) 

Per indurre a aderire 
si arriva alla carognata 
di pagare il venerdì sera 
Cara Un i t à . 

è nulo che le condizioni applicate da una 
banca ai propri correntisti non sono unifor­
mi. ma variano a seconda della potenza eco­
nomica del correntista: ma a questa regoia vi 
è un'eccezione: molli piccoli correntisti di 
potenza e comportamento omogenei — come 
i dipendenti di una medesima azienda — 
piissimo essere riuniti in un unico -gruppo-
che equivale, grosso modo, ad un grande cor-
reniisiare merita perciò molli interessi e cor­
rispondenti abbuoni di spese. Si ha così il 
-gruppo aziendale: che spesso è così poten­
te da imporre l'installazione di uno sportello 
interno alfazienda (oppure un distributore 
Bancomat). 

La mia critica riguarda alcuni consigli di 

fabbrica che premono sugli operai perchè a-
deriscano in massa a queste iniziative. 

Spesso infatti le banche promettono alle 
aziende facilitazioni sul credito proporzio-
nati al numero dei dipendenti correntisti, col 
risultato che per indurre tutti ad aderire si 
arriva talvolta a carognate quali il pagare 
sistematicamente i dipendenti il venerdì se­
ra. cosicché i correntisti possono prelevare le 
loro spettanze la sera stessa oppure ti sabato 
mattina dai distributori automatici, mentre 
gli altri debbono fare astinenza conservando 
fino al lunedì mattina un assegno circolare 
che pesa come un mattone. 

Inoltre alcuni rappresentanti sindacali 
(sono generalmente operai di livello medio­
alto. e perciò disponibili ad aprire un c/c 
aziendale), dopo aver esaminato la situazio­
ne dal punto di vista dei rapporti di forza. 
concludono che se i correntisti fossero. — 
poniamo — cinquecento anziché soli duecen-
locinquanta. il potere contrattuale del 
-gruppo- crescerebbe ed i loro risparmi sa­
rebbero perciò ancor meglio tutelati: e vano è 
far sapere a loro che vi sono persone che non 
vogliono sentir parlare di c/c, magari solo 
perchè non sono in grado di risparmiare: e 
che non è giusto umiliarli pagandoli il vener­
dì sera: a tali argomentazioni rispondono e-
sortando ad aprire un c/c. 

Vi è anche poi un aspello legato alla poli­
tica dei lassi d'interesse: questi gruppi azien­
dali talvolta riescono a spuntare tassi d'inte­
resse lordi del 15 per cento. Questi tassi non 
gravano solo sui debitori delle banche: gra­
vano anche sugli altri risparmiatori che non 
hanno un analogo potere contrattuale. Infat­
ti la banca che offre ai correntisti dipendenti 
da un'azienda particolare il 15 per cento lor­
do. offre il 4 per cento lordo a chi non può 
offrire che la propria piena capacità giuridi­
ca. il 5 per cento sui libretti di risparmio. 

La nostra società è già abbastanza frantu­
mata perchè sia necessario aggiungere agli 
altri motivi di divisione tra i lavoratori, le 
condizioni che si riescono ad ottenere dalle 
banche. 

RAFFAELE LADU 
(Bussano del Grappa - Vicenza) 

Quando il cane 
passa dalla parte dei lupi 
Cara U n i t à . 

milito nel Partito comunista da circa qua­
rantanni e questa scelta mi ha dato la forza 
di lottare ogni giorno più e di apprendere 
sempre più grazie a questo partilo che ha 
fatto di me un libero cittadino, rispettoso dei 
diritti altrui. 

Mi convinco sempre più che tutte le Ione, i 
sacrifici, le angherie e i soprusi stessi con cui 
siamo stali perseguitali, mi danno la forza 
di lottare nell'interesse del lavoratori per ar­
rivare a liberarci di questa mandria di lupi 
che sempre più ci azzanna. 

Un proverbio delta mia terra natia suona 
così: «Poveri c iaurc l l i e t i n t i c r a p i / o r a ch i si 
cughiro cane e lupi» (Povere pecorelle e capre 
sprovvedute/ora che si unirono il cane e i 
lupi). E basta ascottare la Radio o la Televi­
sione per rendersi conto che questo in Italia 
avviene: ahi ufficiati e funzionari dello Sitalo 
coinvolti in truffe, peculati, mafia. E una 
vera vergogna che dobbiamo riuscire a far 
finire. 

GIUSEPPE SAPONE 
(Aosta) 

Non è sufficiente 
Caro direttore. 

che cosa aspetta il Partito comunista ad 
invitare i propri elettori e i veri democratici 
ad una grande mobilitazione per una infor­
mazione radiotelevisiva seria ed obiettiva? 
L'essere il Partito comunista presente nel 
Consiglio di amministrazione della RAI o il 
promuovere dibattili parlamentari non è evi­
dentemente sufficiente per far cessare, una 
volta per tutte, il modo vergognoso con il 
quale viene attualmente -gestita' l'informa­
zione radiotelevisiva nonché la sempre cre­
scente logica spari il ori a. È necessario trova­
re modi di intervento più efficaci. 

L'aspirazione ad una maggiore democra­
zia e al risanamento morale del Paese esige 
quale fondamentale presupposto, oggi più 
che mai. un impiego corretto ed obiettivo dei 
mezzi di informazione. 

EMIDIO LOSCHI 
(Brescia) 

I piedi sul tavolo 
e i sentimenti umani 
spesso minimizzati 
Cari compagni. 

mi sono deciso a importunarvi in seguito 
alla lettera di Spartaco Cerrina (3 c.m.). Mi 
pare a dir poco scorretto usare il caso Ma-
stelloni per scatenare un attacco ai giovani. 
agli universitari, ai non iscritti al PCI. agli 
emarginati grafomani metropolitani. 

Chi vi scrixe milita da sette anni nella 
FGCI e da quattro nel PCI: frequenta Puni-
versità. ma se ne frega delle partite di palto­
ne: ascolta la musica a lutto volume, ma 
raramente sostituisce le bombolette spray 
alla voce, lo non so tome ci si senta a cin­
quantanni: mio padre li ha superati e mi 
pare piuttosto lucido. Ho però letto Repub­
blica del 26 gennaio cui fa riferimento il Cer­
rina e mi trovo concorde con Masielloni nel 
denigrare i cinquantenni sclerotizzali che ge­
stiscono quell'acida vecchiaccia di nome 
RAI. 

Anch'io talvolta poggio i miei arti inferio­
ri su sedie e involi in Sezione, anche se non 
ho problemi a rimuoverli, qualora qualche 
compagno più anziano me lo chieda. Ma il 
torto della ex compagna che ha conosciuto 
Cerrina non si dimostra con la sua uscita 
dalle nostre file. Anche a me donno fastidio 
i -IO- 100- 1000 Paparelli-. o i -Boia chi 
motta- e via discorrendo (gli -Stupid Graffi­
ti-). Ciò non toglie che il -sistema- effettiva­
mente reprime la personalità. Per dirla con 
Enrico Moni esano: •Pertini parla sempre 
con i giovani: e ora che parli con i vecchi, che 
stanno rovinando il Paese-. 

Ricordale la lettera di G. C. della provin­
cia di Caserta. sulTUnilà del 25 gennaio? Il 
prete, il potentato della cittadina, il padre... 
lutti non giovani, lutti repressori... Che schi­
fo. Forse i piedi sul tavolo sono borghesi. 
forse lo spray è un'offesa alla collettività. 
Afa forse sarebbe più -proletario- e -collet-
tivistico- occuparsi di cose un pochino più 
serie. Degli spacciatori di droga. Della mili­
tarizzazione del territorio. Del milione* ot­
tocentomila giovani disoccupali. Dei senti­
menti umani, che troppe volte minimizzia­
mo. in quanto poco consoni airimmagine (al­
tro che look generation!) del Partito. 

M A R K BERNARDINI 
(Roma) 
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